
  

                                                                    

 
 

 

 

Roma, Lì 2 febbraio 2022  
 

 

Oggetto: Newsletter Welfare e lavoro dipendente ENBIC – Studio e-IUS – “Le novità̀ fiscali della 

settimana” 

 

 

Spett.le Società/Associazione, 

 

con la presente siamo lieti di sottoporre alla Vostra attenzione le principali novità in materia di 

Welfare e lavoro dipendente. 

 

NOVITÀ IN MATERIA DI WELFARE E LAVORO DIPENDENTE  
 

1. Pubblicato in Gazzetta Ufficiale il Decreto-Legge 27 gennaio 2022, n. 4 

È stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 27 gennaio 2021 il Decreto-Legge 27 gennaio 2022, 

n. 4, recante “Misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, 

salute e servizi territoriali, connesse all’emergenza da COVID-19, nonché per il contenimento degli 

effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico” (cd. “Decreto Sostegni ter”). 

Il provvedimento interviene a sostegno delle imprese e dell’economia in relazione all’emergenza 

da COVID-19, introducendo, a tal fine, importanti misure.  

• Fondo per il sostegno delle attività economiche chiuse: rifinanziato il Fondo con 20 milioni di 

euro per l’anno 2022, destinato alle attività che, alla data di entrata in vigore del Decreto, risultano chiuse 

in conseguenza delle misure di prevenzione adottate con l’art. 6, comma 2, del D.L. n. 221/2021 (art. 1); 

• Fondo per il rilancio delle attività economiche di commercio al dettaglio: istituito tale nuovo 

Fondo nello stato di previsione del Ministero dello Sviluppo Economico del, con una dotazione di 200 

milioni di euro per il 2022, finalizzato alla concessione di aiuti in forma di contributo a fondo perduto in 

favore delle imprese in possesso dei requisiti prescritti dalla norma, che svolgono in via prevalente 

attività di commercio al dettaglio, identificate con i codici ATECO elencati dal Decreto (art. 2); 

• Fondo per il sostegno delle attività economiche particolarmente colpite dall’emergenza 

epidemiologica: incremento di 20 milioni di euro per il 2022 del Fondo di cui all’art. 26, D.L. n. 41/2021, 

convertito in L. n. 69/2021, da destinare ad interventi in favore di parchi tematici, acquari, parchi 

geologici e giardini zoologici (art. 3); 

• esonero contributivo per le assunzioni nel settore turistico e degli stabilimenti termali (di cui 

all’art. 7 del D.L. n. 104/2020, convertito in Legge n. 126/2020), con riferimento alle assunzioni dal 1° 

gennaio 2022 al 31 marzo 2022, riconosciuto limitatamente al periodo dei contratti stipulati e comunque 

sino a un massimo di 3 mesi, per le assunzioni a tempo determinato o con contratto di lavoro stagionale. 

In caso di conversione in rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, l’esonero è previsto per 

un periodo massimo di 6 mesi dalla conversione (art. 4, comma 2); 

• credito di imposta previsto di cui all’art. 28 del D.L. n. 34/2020 in favore delle imprese del 

settore turistico in relazione ai canoni di locazione versati estenso ai mesi di gennaio, febbraio e marzo 

2022 (art. 5); 

• esonero dal pagamento della contribuzione addizionale in materia di trattamenti di integrazione 

salariale (di cui agli artt. 5 e 29, comma 8, del D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 148) in favore dei datori di 

lavoro dei settori individuati con i codici ATECO nell’Allegato I al Decreto, che - dal 1° gennaio 2022 e 

fino al 31 marzo 2022 - sospendono o riducono l’attività lavorativa ai sensi del D.Lgs. 14 settembre 2015, 

n. 148 (art. 7); 
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• proroga del trattamento di integrazione salariale in favore di imprese di rilevante interesse 

strategico nazionale con un numero di dipendenti non inferiore a 1.000, per una durata massima di 

ulteriori 26 settimane, fruibili fino al 31 marzo 2022 (art. 22). 

 

2. Circolare INPS n. 18 del 2022: chiarimenti sul riordino della disciplina degli ammortizzatori 

sociali in costanza di rapporto di lavoro 

L’INPS, con la circolare n. 18 del 1° febbraio 2022, prende in esame le novità introdotte dalla l. n. 

234/2021 (legge di Bilancio 2022) e dal D.L. n. 4/2022 (Decreto Sostegni ter), che hanno provveduto ad 

ampliare le opportunità di integrazione salariale rendendo meno onerosa la contribuzione e semplificando 

alcune procedure. In particolare, vengono analizzati i trattamenti di cassa integrazione ordinaria e 

straordinaria, l’accordo di transizione occupazionale, la CISOA, le misure erogate dal FIS e dai Fondi 

bilaterali, nonché le modalità e i termini di trasmissione delle domande. Le nuove regole si applicano alle 

richieste di trattamenti in cui l’inizio della riduzione o sospensione dell’attività lavorativa si colloca a 

partire dal 1° gennaio 2022. 

La legge di Bilancio 2022 ha ampliato la platea dei potenziali beneficiari delle misure di 

integrazione salariale, includendo anche i lavoratori a domicilio e i lavoratori assunti con qualsiasi 

tipologia di apprendistato. Con riferimento ai contratti di apprendistato per la qualifica e il diploma 

professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica 

superiore e di apprendistato di alta formazione e ricerca, l’Istituto specifica che la sospensione o 

riduzione dell’orario di lavoro non devono pregiudicare il completamento del percorso formativo degli 

apprendisti. 

Viene ricordata la riduzione da 90 a 30 giorni dell’anzianità minima di effettivo lavoro che i 

lavoratori devono possedere presso l’unità produttiva per la quale è richiesto il trattamento, alla data di 

presentazione della domanda di concessione del trattamento. 

È stato, inoltre, previsto dal Legislatore un solo massimale per l’indennità, pari a euro 1.199,72 

per il 2021 e annualmente rivalutato. 

In caso di richiesta di pagamento diretto delle prestazioni, il datore di lavoro è tenuto, a pena di 

decadenza, ad inviare all’INPS tutti i dati necessari per il pagamento dell’integrazione salariale entro la 

fine del secondo mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione salariale, ovvero, 

se posteriore, entro il termine di sessanta giorni dalla comunicazione del provvedimento di 

autorizzazione. 

Il lavoratore, beneficiario del trattamento di integrazione salariale, che svolga attività di lavoro 

subordinato di durata superiore a sei mesi, nonché di lavoro autonomo, non ha titolo al trattamento di 

integrazione salariale per le giornate di lavoro effettuate. 

In caso di durata pari o inferiore a sei mesi, invece, il trattamento di integrazione salariale resta 

sospeso per la durata del rapporto di lavoro. 

Relativamente alla cassa integrazione ordinaria, l’INPS precisa che l’esame congiunto con le 

organizzazioni sindacali può essere svolto anche in via telematica. La domanda deve essere presentata 

entro il termine di 15 giorni dall’inizio della sospensione o riduzione dell’attività lavorativa; restano salve 

le istanze riferite a eventi oggettivamente non evitabili, per le quali si applica il termine della fine del 

mese successivo a quello in cui si è verificato l’evento. 

La legge di Bilancio 2022 interviene anche in merito al contributo addizionale dovuto dai datori di 

lavoro in caso di ricorso ai trattamenti (ordinari e straordinari) di integrazione salariale. A decorrere dal 

1° gennaio 2025, per i datori di lavoro che non abbiano fruito di trattamenti di integrazione salariale per 

almeno 24 mesi “successivi al termine dell’ultimo periodo di fruizione del trattamento”, la misura del 

contributo addizionale è pari al (i) 6% della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le 

ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di integrazione salariale ordinaria o straordinaria fruiti 

all’interno di uno o più interventi concessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in un 

quinquennio mobile; (ii) 9% oltre il precedente limite e sino a 104 settimane in un quinquennio mobile. 

Il contributo addizionale non è dovuto se i trattamenti di integrazione salariale sono concessi per 

eventi oggettivamente non evitabili. 

In relazione alla cassa integrazione straordinaria, viene ampliata la causale di “riorganizzazione 

aziendale” ricomprendendovi anche i casi in cui le aziende vi ricorrano “per realizzare processi di 

transizione”. 
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Per quanto riguarda il contratto di solidarietà, le percentuali di riduzione previste dal 1° gennaio 

2022, si articoleranno in tal modo: (i) la riduzione media oraria (complessiva) massima dell’orario 

giornaliero, settimane o mensile dei lavoratori interessati al contratto di solidarietà passa dal 60% al 80%; 

(ii) la percentuale di riduzione complessiva massima dell’orario di lavoro, per ogni lavoratore, riferita 

all’arco dell’intero periodo per il quale il contratto di solidarietà è stipulato, passa dal 70% al 90%. 

In caso di ricorso all’intervento straordinario di integrazione salariale per le causali di 

riorganizzazione e crisi aziendale, i datori di lavoro che occupano più di quindici dipendenti possono 

ottenere un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria finalizzato al recupero 

occupazionale dei lavoratori a rischio esubero, per un periodo massimo di dodici mesi complessivi non 

ulteriormente prorogabili. 

A tal fine, in sede di procedura di consultazione sindacale, devono essere definite le azioni 

finalizzate alla rioccupazione o all’autoimpiego, quali formazione e riqualificazione professionale, anche 

attraverso il ricorso ai Fondi interprofessionali. 

I lavoratori interessati dal trattamento di integrazione salariale straordinaria accedono al 

programma Garanzia di occupabilità dei lavoratori (GOL) e i loro nominativi sono comunicati 

all’ANPAL che li mette a disposizione delle Regioni interessate. 

Si prevede, inoltre, la possibilità di concedere un ulteriore trattamento straordinario di integrazione 

salariale, per fronteggiare nel biennio 2022-2023 processi di riorganizzazione e situazioni di particolare 

difficoltà economica. 

In merito alle novità in materia di fondi di solidarietà bilaterali e FIS, l’Istituto precisa che, a 

decorrere dal 1° gennaio 2022, sono soggetti alla disciplina del Fondo di integrazione salariale i datori di 

lavoro che occupano almeno un dipendente, ossia della cassa integrazione ordinaria, e non destinatari 

delle tutele garantite dai Fondi di solidarietà bilaterali. In ordine alle prestazioni, per i datori di lavoro che 

occupano mediamente fino a 15 dipendenti nel semestre precedente, il Fondo di integrazione salariale 

potrà riconoscere prestazioni per causali di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa sia ordinarie 

sia straordinarie; mentre per i datori di lavoro che occupano mediamente più di 15 dipendenti nel 

semestre precedente e che, quindi, rientrano nel campo di applicazione della cassa integrazione 

straordinaria, il FIS può riconoscere l’assegno di integrazione salariale esclusivamente in relazione a 

causali di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa ordinarie. 

Per periodi di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa decorrenti dal 1° gennaio 2022, 

l’assegno di integrazione salariale è riconosciuto dal FIS per una durata massima di (i) 13 settimane in un 

biennio mobile, per i datori di lavoro che, nel semestre precedente, abbiano occupato mediamente fino a 

cinque dipendenti, o (ii) 26 settimane in un biennio mobile, per i datori di lavoro che, nel semestre 

precedente, abbiano occupato mediamente più di cinque dipendenti. 

A decorrere dal 1° gennaio 2022, l’aliquota ordinaria di finanziamento del FIS è articolata in tal 

misura: (i) 0,50% per i datori di lavoro che, nel semestre precedente, abbiano occupato mediamente fino 

a cinque dipendenti; (ii) 0,80% per i datori di lavoro che, nel semestre precedente, abbiano occupato 

mediamente più di cinque dipendenti. 

Non cambia la misura del 4% della retribuzione persa dai lavoratori l’aliquota del contributo 

addizionale dovuto dai datori di lavoro in caso di ricorso alla prestazione del Fondo di integrazione 

salariale. 

Inoltre, l’aliquota del contributo addizionale del 4% si riduce in misura pari al 40% - attestandosi, 

così al 2,4% - per i datori di lavoro che, nel semestre precedente, abbiano occupato mediamente fino a 5 

dipendenti e che non abbiano fatto richiesta di assegno di integrazione salariale per almeno 24 mesi, a 

decorrere dal termine del periodo di fruizione del trattamento. 

Limitatamente all’anno 2022 è, altresì, prevista una riduzione, nella misura dello 0,63%, delle 

aliquote ordinarie (sia quote a carico del datore di lavoro che del lavoratore) di finanziamento del Fondo 

di integrazione salariale e della cassa integrazione straordinaria 

Sulle modalità e sui termini di trasmissione delle domande, l’INPS afferma, in riferimento le 

sospensioni/riduzioni di attività lavorativa nel periodo dal 1° gennaio 2022 al 31 marzo 2022 (decreto 

Sostegni ter), che i datori di lavoro destinatari trasmetteranno domanda per la concessione 

dell’ammortizzatore sociale di riferimento secondo le consuete modalità, indicando la causale che 

determina la sospensione/riduzione dell’attività lavorativa. 
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Non è previsto alcun obbligo di pagamento del contributo addizionale in favore dei datori di 

lavoro operanti in determinati settori di attività, per cui non sono stati introdotti termini specifici per 

l’invio delle domande. 

 

3. Messaggio INPS n. 401 del 2022: comunicazione telematica all’INPS dei dati relativi ai 

compensi per fringe benefit e stock option 

 L’INPS, nel Messaggio n. 401 del 26 gennaio 2022, ricorda che entro il 21 febbraio 2022 deve 

essere effettuata la trasmissione dei dati relativi ai compensi erogati dalle aziende a titolo di fringe benefit 

e di stock option al personale cessato dal servizio nel periodo di imposta 2021 ai fini dell’emissione delle 

Certificazioni Uniche 2022. 

Soffermandosi preliminarmente sul cd. principio di onnicomprensività, il quale, ai sensi dell’art. 

51, comma 1, TUIR, comporta l’assoggettamento a tassazione di tutto ciò che il lavoratore dipendente 

riceve in relazione al rapporto di lavoro, l’Istituto afferma che concorrono a formare il reddito di lavoro 

dipendente, oltre alla retribuzione corrisposta in danaro, anche quei vantaggi accessori, quali i fringe 

benefit e le stock option, che i lavoratori subordinati possono conseguire come integrazione della 

retribuzione. Tassative eccezioni al richiamato principio sono previste dall’art. 51, commi 2 e 3, TUIR.  

A tale riguardo, per l’anno 2020, l’art. 112, D.L. n. 104/2020, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 13 ottobre 2020, n. 126, ha elevato a euro 516,46 annui l’importo del valore dei beni ceduti e dei 

servizi prestati dall’azienda ai lavoratori dipendenti che non concorre alla formazione del reddito, ai sensi 

dell’art. 51, comma 3, TUIR. Il D.L. n. 41/2021, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 

2021, n. 69, modificando il sopra menzionato art. 112, ha confermato il limite di euro 516,46 anche per il 

periodo d’imposta 2021. 

Tanto premesso, l’INPS si occupa, successivamente, di fornire indicazioni in merito alle 

tempistiche da rispettare da parte dei datori di lavoro nella trasmissione all’Istituto medesimo - in 

modalità esclusivamente telematica - dei dati relativi ai compensi erogati a titolo di fringe benefit e di 

stock option al personale cessato dal servizio nel corso dell’anno 2021 e in relazione ai quali l’INPS è 

tenuto a svolgere le attività di sostituto d’imposta. 

L’art. 23, comma 3, D.P.R. n. 600/1973 prevede che, entro il 28 febbraio dell’anno successivo a 

quello di riferimento, il sostituto d’imposta è tenuto ad effettuare il conguaglio fiscale di fine anno. 

Inoltre, l’Istituto, come tutti i sostituti d’imposta, è tenuto a trasmettere telematicamente 

all’Amministrazione finanziaria i flussi delle Certificazioni Uniche, ai fini della dichiarazione 

precompilata dei redditi dei contribuenti. 

Pertanto, al fine di consentire all’Istituto di effettuare tempestivamente gli adempimenti ai quali è 

tenuto in qualità di sostituto d’imposta, lo stesso afferma che i datori di lavoro interessati dovranno 

inviare telematicamente, entro e non oltre il 21 febbraio 2022, i dati relativi ai compensi per fringe 

benefit e stock option erogati nel corso del periodo di imposta 2021 al personale cessato dal servizio 

durante l’anno 2021. 

I flussi che perverranno tardivamente rispetto alle tempistiche sopra descritte non potranno essere 

oggetto di conguaglio fiscale di fine anno. Saranno, tuttavia, oggetto di rettifiche delle Certificazioni 

Uniche, nelle quali sarà espressamente indicato al contribuente, nelle annotazioni, l’obbligo di 

presentazione della dichiarazione dei redditi. 

 

4. Messaggio INPS n. 327 del 2022: istruzioni operative per la fruizione del Congedo parentale 

Covid-19 

L’INPS, con il messaggio n. 327 del 2022, fornisce indicazioni sulla modalità di richiesta e 

fruizione del Congedo parentale Covid-19, introdotto dal D.L. n. 146/2021 (convertito in L. n. 215/2021) 

e prorogato dal D.L. n. 221/2021 fino al 31 marzo 2022. 

Il Congedo parentale Covid-19 può essere fruito da genitori lavoratori dipendenti (anche affidatari 

o collocatari) e da lavoratori iscritti in via esclusiva alla gestione separata o dai lavoratori autonomi 

iscritti all’INPS per la cura dei figli conviventi minori di anni 14 affetti da Covid-19, in quarantena da 

contatto o con attività didattica o educativa in presenza sospesa. Nessun limite di età è, peraltro, 

applicabile in caso di figli con disabilità in situazione di gravità accertata. 

In particolare, il lavoratore dipendente genitore di figlio convivente minore di anni quattordici, 

alternativamente all’altro genitore, può astenersi dal lavoro per un periodo corrispondente in tutto o in 

parte alla durata (i) della sospensione dell’attività didattica o educativa in presenza del figlio, (ii) 



 

P a g .  5 

 

 

 

dell’infezione da SARS-CoV-2 del figlio o (iii) della quarantena del figlio disposta dal Dipartimento di 

prevenzione della ASL territorialmente competente a seguito di contatto ovunque avvenuto. 

Per i periodi di astensione fruiti è riconosciuta un’indennità pari al 50% della retribuzione o del 

reddito a seconda della categoria lavorativa di appartenenza del genitore richiedente e i periodi sono 

coperti da contribuzione figurativa. Il congedo, pertanto, può essere fruito, sia in forma giornaliera che 

oraria, da uno solo dei genitori oppure da entrambi, ma non negli stessi giorni. 

In merito alla compatibilità di fruizione tra i genitori, il Congedo parentale Covid-19 in modalità 

oraria può essere fruito da entrambi i genitori purché la fruizione avvenga in maniera alternata. Ne 

consegue che la fruizione oraria del congedo medesimo è incompatibile con la fruizione, nello stesso 

giorno, del Congedo parentale Covid-19 in modalità giornaliera da parte dell’altro genitore convivente 

con il minore. La contemporanea fruizione del congedo da parte dei due genitori, nello stesso arco 

temporale, è invece possibile nel caso in cui il congedo, giornaliero o orario, sia goduto per figli diversi 

di cui uno con disabilità grave. 

Sono, invece, compatibili due richieste di Congedo parentale Covid-19 in modalità oraria nello 

stesso giorno da parte dei due genitori, purché le ore di fruizione all’interno della stessa giornata non si 

sovrappongano. 

La domanda deve essere presentata esclusivamente in modalità telematica attraverso il portale web 

dell’Istituto, il Contact center integrato o i servizi forniti dagli enti di patronato. 

Qualora il richiedente non sia ancora in possesso delle documentazioni che danno diritto al 

congedo, il medesimo si impegna a fornirla entro 30 giorni dalla presentazione della domanda. 

 

5. Risposta ad interpello n. 55 del 2022: regime impatriati per il dipendente in smart working 

con datore di lavoro estero 

L’Agenzia delle entrate, con la Risposta ad interpello n. n. 55 del 31 gennaio 2022, ha fornito 

chiarimenti sull’applicabilità del regime speciale dei lavoratori impatriati al lavoratore dipendente che 

svolge la propria prestazione dipendente in smart working dall’Italia per conto di datore di lavoro con 

sede all’estero.  

In particolare, il caso analizzato dall’Amministrazione finanziaria riguarda un cittadino italiano 

iscritto all’Anagrafe dei Residenti all’Estero (AIRE) dal 2012 e residente in un Paese dell’Unione 

Europea dal 2018, anno in cui ha sottoscritto un contratto di lavoro dipendente presso una società ivi 

residente. 

Ai fini di un trasferimento in Italia a gennaio 2022, mantenendo il rapporto di lavoro alle 

dipendenze della Società estera e adempiendo la propria prestazione lavorativa in smart working 

dall’Italia, l’Istante ha chiesto la possibilità di beneficiare del regime fiscale agevolato previsto per i 

lavoratori impatriati, di cui all’art. 16, D.Lgs. n. 147 del 2015. 

Nel rispondere al quesito, l’Amministrazione finanziaria afferma che, per fruire del regime 

menzionato, è necessario che il lavoratore (i) trasferisca la residenza nel territorio dello Stato ai sensi 

dell’art. 2 TUIR, (ii) non sia stato residente in Italia nei due periodi d’imposta antecedenti al 

trasferimento e si impegni a risiedere in Italia per almeno 2 anni e (iii) svolga l’attività lavorativa 

prevalentemente nel territorio italiano.  

In base al successivo comma 2, sono destinatari del beneficio fiscale i cittadini dell’Unione 

europea o di uno Stato extra UE con il quale risulti in vigore una Convenzione contro le doppie 

imposizioni o un accordo sullo scambio di informazioni in materia fiscale che (i) sono in possesso di un 

titolo di laurea e abbiano svolto continuativamente un’attività di lavoro dipendente, di lavoro autonomo o 

di impresa fuori dall’Italia negli ultimi 24 mesi o più, ovvero (ii) abbiano svolto continuativamente 

un’attività di studio fuori dall’Italia negli ultimi 24 mesi o più, conseguendo un titolo di laurea o una 

specializzazione post lauream.  

Ai sensi dell’art. 16, comma 3, D.Lgs n. 147 del 2015, a tale regime i contribuenti possono 

accedere per un quinquennio a decorrere dal periodo di imposta in cui trasferiscono la residenza fiscale in 

Italia e per i quattro periodi di imposta successivi. 

Le modifiche normative intervenute nel 2019 hanno ridisegnato, a partire dal periodo di imposta 

2019, il perimetro di applicazione del regime agevolativo di cui all’art. 16 D.Lgs. n. 147 del 2015, con 

particolare riferimento ai requisiti soggettivi ed oggettivi, ai presupposti per accedere all’ulteriore 

quinquennio agevolabile, all’ambito temporale di applicazione dell’art. 16, alle modifiche normative 

concernenti il requisito dell’iscrizione all’anagrafe degli Italiani residenti all’estero (c.d. AIRE). Su tali 
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aspetti, l’Amministrazione richiama i chiarimenti forniti con circolare n. 33/E del 28 dicembre 2020. 

Viene ricordato, in particolare, che l’art. 16 D.Lgs n. 147 del 2015, come modificato dall’art. 5, comma 1, 

D.L. n. 34 del 2019, non richiede che l’attività del lavoratore sia svolta per un datore di lavoro operante 

sul territorio dello Stato e che, pertanto, possono accedere all’agevolazione i soggetti che vengono a 

svolgere in Italia attività di lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro con sede all’estero, o i cui 

committenti (in caso di lavoro autonomo o di impresa) siano stranieri (non residenti).  

L’Amministrazione ritiene che l’Istante, laddove risultino soddisfatti tutti i requisiti richiesti 

dall’art. 16, D.Lgs. n. 147 del 2015, possa accedere al regime degli impatriati per i redditi di lavoro 

dipendente prodotti in Italia in modalità smart working a decorrere dal periodo d’imposta 2022, a 

condizione che trasferirà la residenza fiscale in Italia. 

 

6. Risposta ad interpello n. 54 del 2022: retribuzioni convenzionali e presupposti applicativi 

L’Agenzia delle Entrate, con la Risposta a interpello n. 54 del 31 gennaio 2022, si è soffermata sui 

presupposti necessari ai fini dell’applicazione del regime delle retribuzioni convenzionali, di cui all’art. 

51, comma 8-bis, TUIR. 

In particolare, il caso analizzato dall’Amministrazione finanziaria riguarda un cittadino italiano, 

precedentemente iscritto all’AIRE ma residente in Italia nell’anno di imposta 2020, che lavora alle 

dipendenze di un’associazione estera senza scopo di lucro che svolge attività scientifica e di utilità 

internazionale. 

L’istante si è interroga sulla possibilità di applicare, ai fini della determinazione del reddito di 

lavoro dipendente prodotto nel 2020, la retribuzione convenzionale indicata nell’apposito Decreto del 

Ministro del Lavoro per il settore Commercio. 

Nel rispondere al quesito, l’Amministrazione ricorda che il regime previsto dall’art. 51, comma 8-

bis, TUIR trova applicazione solo se l’attività di lavoro dipendente sia svolta all’estero in via continuativa 

e stabile, costituisca l’oggetto esclusivo del rapporto di lavoro e, pertanto, la sua esecuzione sia 

integralmente svolta all’estero e il lavoratore soggiorni in tale luogo per più di 183 giorni nell’arco di 12 

mesi. È, altresì, necessario che, nel Decreto del Ministro del Lavoro con cui sono annualmente fissate le 

retribuzioni convenzionali, sia individuabile l’attività svolta dal lavoratore.  

Nella specie, l’Amministrazione finanziaria ritiene assente proprio l’ultimo dei requisiti 

menzionati, con conseguente inderogabilità dei criteri analitici di determinazione del reddito di lavoro 

dipendente. In particolare, l’attività scientifica e di utilità internazionale, svolta dall’associazione senza 

scopo di lucro datore di lavoro dell’Istante, non è ritenuta riconducibile ad alcuno dei settori economici 

per i quali il menzionato Decreto abbia fissato le retribuzioni convenzionali e, in particolare, al settore 

Commercio. 

 

 

*** 

 

Nel restare a Vs. disposizione per eventuali approfondimenti e/o chiarimenti, porgiamo    
 

Cordiali saluti. 
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